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Guida: Vogliamo unirci al coro di preghiera, che in questo mese si alza da tutta la Chiesa Universale, per onorare e celebrare la Vergine Maria, in memoria del grande evento della sua apparizione a Lourdes. Maria ci aiuti a comprendere sempre più in profondità “l’Eccomi” di Gesù al progetto del Padre.  Ci renda disponibili a pronunciare il nostro “eccomi” in tutte le circostanze e in tutti gli avvenimenti, con piena dedizione e con tutto l’amore di cui siamo capaci, secondo l’insegnamento del Beato Padre Francesco Pianzola: 
“Io mi sento vivere tra voi, che tanto amate l’Immacolata.  E’ il primo miracolo della redenzione che apre tutta la serie dell’Onnipotenza che si abbassa a riparare l’Uomo, sino a farlo consorte della natura divina. (…) Sta’ con l’Immacolata. Così come ti ha voluta Lei, abbracciata al suo Cuore, bocca della sua volontà, cuore del suo amore, braccio del tuo Padre”. 
Canto: Giovane donna
Per entrare nella preghiera

Guida:  Lasciamoci guidare dai sentimenti di Gesù, interpretati da Strefano Jacomuzzi  in Cominciò in Galilea, Piemme 2005.
“Sono nella sinagoga e attendo il mio turno.

Ho lasciato il mio paese da poco tempo; vi ritorno da una grandissima lontananza E la lontananza dà una luce strana ai miei riconoscimenti. Sono venuti con me Andrea e Giacomo.

Conosco tutte le rughe delle stradine e le fenditure del selciato, conosco persino i punti precisi in cui si raccoglie più densa la polvere asciutta della terra spinta ai bordi dal calpestare dei sandali, dal battere dei piedi nudi. Anche il pietrone aguzzo ho ritrovato, nell’angolo del muro, prima di arrivare alla piazzetta, davanti a casa, dove c’è il pozzo. Fu lì, appena intravisto, alla svolta, che ho sentito la lontananza. Una sensazione inattesa e dolorosa, che ho già provato altrove, ma non così forte come adesso. Come se il tempo mi avesse spinto fuori dalla sua ruota. Eppure, fuori e dentro di me, sento i giorni succedersi uno dopo l’altro, vado incontro ai luoghi, entro nelle nostre case di uomini, e mi accorgo della gente che imbianchisce i capelli, leggo nei volti la pena e la fatica, e parlo con loro della vendemmia, della tempesta, della paura  e della speranza, della malattia, della morte.
Potrebbero anche non riconoscermi.
L’assemblea intona: “Ascolta Israele, il Signore nostro Dio è un unico Signore”, e io scorro con gli occhi quei visi, quelle bocche  che si aprono e si chiudono nella preghiera. E canto con loro.

C’è mia madre, c’è Giuseppe, da un canto, quasi di fronte a me. Conservano la memoria di una nascita, di un odore di paglia, di un canto di pastori e di stelle, anche l’affanno della fuga, del rifugio in terre straniere. Pensano di conservare la storia di uno che non ha storia. Le mie giornate vanno dall’alba al tramonto e la notte le chiude, come per tutti, ma le ore scorrono via dagli annali degli uomini. Mi ero accorto di non custodire ricordi, non era più necessario per me.

Ma Maria e Giuseppe mi fissano ostinati e imploranti, quasi vogliano risvegliare nei miei occhi un’infinità di scene comuni e care. Distolgo lo sguardo.
L’inserviente mi porge il rotolo di Isaia.

Mi alzo a leggere:

“Lo spirito del Signore è sopra di me,

perché mi ha consacrato con l’unzione,

mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio, 

a consolare gli afflitti,
a proclamare ai prigionieri la liberazione

ridare la vista ai ciechi,

il sollievo agli oppressi

e a promulgare l’anno di grazia del Signore.”

I miei occhi incontrano di nuovo quelli di mia madre.
C’è stupore e grande tenerezza; una voglia di pianto per tutti gli avvenimenti. Non mi guarda più come a Cana. Ad un tratto abbassa il capo e io so che con quel gesto vuole dirmi addio. I suoi occhi non mi fanno domande
Gli occhi degli altri, sì, sono pieni di domande. La luce dalla porta della sinagoga confonde le figure. Per qualche attimo vedo ombre indistinte e mi pare un solo immenso mare…”
Pausa di riflessione e di contemplazione 
Canto: Vergine del silenzio (o altro)
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LODE ALLA VERGINE e (al caso) intronizzazione di una icona di Maria  
Cel. ( o guida): Rendiamo grazie al Padre, che ci ha donato la Beata Vergine Maria immagine e madre della Chiesa. 
Tutti: Ti ringraziamo, Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno. Tu, in Maria di Nazareth hai offerto alla tua Chiesa un modello esemplare del culto a te gradito. 

Solista: E' lei la Vergine in ascolto, che accoglie lieta le tue parole e le medita incessantemente nel suo cuore. 

Tutti: E' lei la Vergine orante, che esalta nel cantico di lode la tua misericordia, intercede sollecita in favore degli sposi, e si unisce con gli apostoli in preghiera unanime. 

Solista: E' lei la Vergine feconda, che per la potenza dello Spirito genera il Figlio, e presso la croce è proclamata Madre del popolo della nuova alleanza. 

Tutti: E' lei la Vergine offerente, che presenta nel tempio il Primogenito e presso l'albero della vita si associa al suo sacrificio. 

Solista: E' lei la Vergine vigilante, che attende senza esitare la vittoria di Cristo sulla morte e aspetta nella fede l'effusione dello Spirito. 

Tutti: E noi, in unione con lei, la Vergine Madre, offriamo la lode delle nostre labbra a te, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito Santo sei degno di ogni onore e gloria nei secoli eterni. Amen.



Spazio e aiuto  per la meditazione personale
Dalla Esortazione apostolica: Marialis cultus di Paolo VI, (n.22).
“ È importante osservare come la Chiesa traduca i molteplici rapporti che la uniscono a Maria in vari ed efficaci atteggiamenti cultuali: in venerazione profonda, quando riflette sulla singolare dignità della Vergine, divenuta, per opera dello Spirito, madre del Verbo incarnato; in amore ardente, quando considera maternità spirituale di Maria verso tutte le membra del corpo mistico; in fiduciosa invocazione, quando esperimenta l’intercessione della sua avvocata e ausiliatrice; in servizio di amore, quando scorge nell’umile ancella del Signore la regina di misericordia e la madre di grazia; in operosa imitazione, quando contempla la santità e le virtù della " piena di grazia " (Lc 1,28); in commosso stupore, quando vede in lei, "come in una immagine purissima, ciò che essa, tutta, desidera e spera di essere"; in attento studio, quando ravvisa nella cooperatrice del Redentore, ormai pienamente partecipe dei frutti del mistero pasquale, il compimento profetico del suo stesso avvenire, fino al giorno in cui, purificata da ogni ruga e da ogni macchia (cf. Ef 5,27), diverrà come una sposa ornata per lo sposo, Gesù Cristo (cf. Ap 21,2).

Oppure 
Dalle Lettere Circolari del Beato Pianzola
Tutto per Gesù

La Regina della Pace  n.2 Febbraio 1943

RR. Suore e Carissime Figlie,

Con questa circolare voi tutte già sentite il profumo spirituale della Novena e della festa dell’Immacolata apparsa a Lourdes. Buon segno che allieta le anime, spingendole a maggior bene di propositi e di pratiche nella vita quotidiana. La dolce Mamma è ancor più cara in queste ore grigie di pianto e di guerra, e ci invita a riposare sul suo cuore di Madre per animarci ogni momento alla lotta del bene, al sacrificio di noi stesse e alla pratica delle virtù.

In questo mese tutto suo, miriamo a tre cose e abbiamole familiari nella nostra vita giornaliera.

Nella prima decade la rusticità e la scabrosità della grotta. Non abbiamo paura del nostro cuore che è rustico e duro; invitiamo la Vergine a posare i suoi piedi sopra di noi e ci vedremo rifatte. Bei modi dunque con tutti, specialmente in casa; combattiamo la ruvidezza e amiamo i bei modi per amore della Madonna e faremo un bel progresso nella via dell’apostolato. La nostra ruvidezza è la certa rovina delle nostre opere d’azione. Ogni giorno reagiamo e la grotta di Lourdes diverrà affabile e vincitrice delle nostre miserie sempre.

Nella seconda decade miriamo al Cielo. Il firmamento di Lourdes è un cielo misterioso che ci attira sempre all’azzurro.

Questo firmamento è un balsamo dello spirito. Non chiudiamoci, ma allarghiamo lo spirito oltre il cielo umano; all’aldilà vi è la Patria vera per cui noi vogliamo stancarci senza calcolo, ma nella fiducia di essere coronate dal premio, promesso dal Signore ad ogni bicchier d’acqua donato per suo amore. Stiamo dunque serene e fiduciose e lavoriamo non per la ricompensa umana, del Presidente, del Parroco, ma per Gesù e per Lui solo.

Nella terza decade posiamo l’occhio al biancore della cara Madonna di Lourdes, che anche i continui ceri della Grotta non riescono mai ad offuscare col nero delle fiamme.

Il candore è il nostro sorriso; è la nostra prerogativa. Lavoriamo! Per questo noi vivremo sempre contente del nostro lavoro nella visione bianca della vita, che non si materializza, ma continua illibata e bella nella Grotta di Lourdes.

In questo mese facciamoci nel cuore le tre visioni: della dolcezza, del cielo, del candore. Che bel vedere se ripeteremo con gioia la spelonca di Lourdes con fedeltà e la semplicità di S. Bernardetta!

Così auguro a tutte voi mie buone figlie, per la terra e per il Cielo.

Vi benedico e voi pregate per me.
Aff.mo Padre
Preghiera corale:  
Ottieni per noi la consolazione del cuore

Tu, o Maria, hai imparato
 ad attendere e a sperare.
Hai perseverato nel credere; 

hai sperato contro ogni speranza

sotto la croce e fino al sepolcro del tuo figlio Gesù.

Hai vissuto il Sabato santo,
infondendo speranza ai discepoli  smarriti e delusi.
Tu ottieni per noi

la consolazione della speranza,

quella che si potrebbe chiamare

“consolazione del cuore”.

                                              (da C. Maria Martini)

Canto: E’ l’ora che pia…
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